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INTRODUZIONE


di Daniele Martino


Questa è una storia, raccontata da un uomo che ha avuto la fortuna di aver amato molte donne e l’intelligenza di averle ascoltate.


Felice di scoprire che, come la protagonista, anche altre sono ancora capaci di mettersi a nudo e far affiorare ciò che di meraviglioso portano nel cuore, nonostante questo mondo così freddo gli impone ad avere una sorta di veste ben cucita addosso, di sicurezza e purtroppo anche di gelo.


Tra tante ne ho scelta una, se pur di una bellezza stravolgente, non la più amata, ma colei che ha vissuto a pieno ogni emozione e l’ha saputa descrivere.


Vi parlerò di Barbara, Italiana di nascita degli anni ’70 ma cittadina del mondo, dove il tempo fermato agli anni ’90 quando aveva l’allegria, l’entusiasmo, la voglia di amare e la passione che solo un cuore zingaro può mantenere.


Si, perché un pensiero nato in infanzia, l’ha portata in giro per il mondo a cercare la sua risposta, rendendola alla fine del viaggio la donna favolosa di cui vi parlerò, quando la conobbi.




Capitolo 1 “LA SCOPERTA”


Roma 31/03/1990


La mia giornata comincia presto oggi, sono la Star della festa che ci sarà pomeriggio nel giardino di casa per il mio ventesimo compleanno.


Mi sento stranamente volenterosa, di solito il mio corpo comincia a rispondere agli impulsi del cervello verso le 12:00, ma non è per la festa, l’euforia dei parenti, amici e regali.


Ma per il primo input che la mente crea, prima ancora di aprire gli occhi, mi svela come abbinare la parola Barbara al mio corpo elegante.


Una fissa che ho da sempre!


Il mio nome che sino ad oggi mi pareva non rispecchiasse il mio essere, finalmente comincia a piacermi!


Ho sempre pensato che richiamasse i Barbari e non lo accostavo al mio corpo delicato ma armonioso, alla pelle estremamente chiara, alle labbra carnose, alle gambe lunghe e ai capelli ricci del colore della notte fin sotto la schiena, alle mani lunghe e le dita affusolate e agli occhi di ghiaccio ereditati da nonno Mario, (il padre di mamma).


Mi alzo e anche lo specchio dinanzi al letto mi dà un'altra prospettiva,


finalmente ho capito che tutto ha un senso.


Ho colto il mio essere agrodolce, il mio nome si riferisce a ciò che non si vede, ciò che non si nota all’esterno, ma a quello che nessuno può sapere su come e dove si svolgerà la mia vita e su quanto sarà diverso il mio lato esterno e l’idea che le persone avranno di me con quella che sono realmente.


Ho detto dove, perché ho un sogno da sempre, quello di vedere il mondo.


Comincio la giornata con un sorriso diverso, più vero, sincero, che parte dal cuore, da un’idea che ora ho di me, anche se forse non è giusto dire idea perché finalmente so bene chi sono e cosa voglio; ed allora chiamiamola conoscenza, finalmente sono in pace con me stessa perché ora so come mettere insieme tutti i pezzi di un puzzle che sino ad oggi non ero riuscita a completare.


Lo so! sembra una cosa infantile, ma noi donne li abbiamo questi pensieri.


Ciò che sto cercando di dire è che ho sempre pensato di essere una ragazza con una bellezza dolce e delicata ed il nome Barbara non rispecchiasse tutto ciò, perché credevo di dover obbligatoriamente essere dentro, come ero fuori e di dover essere per forza una persona dolce e remissiva.


Ma oggi è cambiato qualcosa in me, oggi so di poter usare il mio corpo per apparire come le persone mi vogliono ma poi vivere la mia vita personale scatenando i miei istinti barbari (vivendo a pieno ciò che sono, tutto ciò che il mio cuore mi spinge a fare e ad amare con tutta me stessa ogni persona, momento e luogo, senza preoccuparmi di essere come una donna dovrebbe, secondo i canoni che ci hanno insegnato o meglio, inculcato.)


Purtroppo succede troppo spesso che portando una maschera per troppo tempo, per troppe ore al giorno poi ci si dimentica di toglierla e diventa parte di noi.


Diventiamo un personaggio... e ci perdiamo dei momenti e delle persone che non torneranno più.


Ma torniamo alla mia festa così posso parlarvi dei miei genitori.


Ada e Mirco, due ragazzini di 14 anni cresciuti insieme, profondamente innamorati l’uno dell’altro, mano nella mano giorno dopo giorno, vivendo uniti sempre, anche rinunciando ai propri sogni per non allontanarsi, come ai trent’anni di papà quando non andò in giro per il mondo per fare il ricercatore ma rimase accanto alla mamma.


Un uomo fantastico, tutta la vita ho sentito questa storia raccontata da nonna Teresa, (la madre di papà) ma ogni volta la sua risposta è stata la stessa.


“Tua madre è troppo bella per allontanarmi da lei”.


E non posso biasimarlo perché è davvero così, una donna con una cultura discreta ma con una bellezza unica.


Le persone mi chiamano la giovane Ada, per l’enorme somiglianza tra noi, quindi per riuscire a vederla, immaginate me tra qualche anno.


Mio padre è davvero una persona molto buona, forse troppo;


Lo so è brutto sentirlo, ma lo amo talmente tanto che avrei preferito che avesse vissuto la sua vita come voleva realmente, si, lui ha sempre risposto da vero gentiluomo ma onestamente io non gli ho mai creduto fino in fondo, sono stata sempre certa che girare il mondo gli avrebbe dato di più, ed è per questo che sono cresciuta anno dopo anno con la convinzione che nulla mi fermerà nel mio intento, farò il giro del mondo, sono disposta a tutto!


Ho avuto la fortuna di essere stata cresciuta da due persone speciali, amorevoli ma chiare, generose ma allo stesso tempo sempre pronte a spiegare i tanti perché delle loro decisioni e grazie al loro modo di essere sono potuta diventare una donna forte e decisa e profondamente innamorata delle mie origini, ma allo stesso tempo curiosa e ansiosa di conoscere per poter diventare una donna completa ed è per questo che ho chiesto come regalo il primo volo, nella città dove comincerò a lavorare e mettere da parte i soldi per spostarmi ancora e ancora, ma lo faccio anche per papà, per far vivere attraverso i miei occhi le avventure alle quali aveva deciso di astenersi e per trovare la risposta alla mia domanda: “cosa sarebbe stato meglio per lui, ha mentito, o era sincero?”


Sono le 16:00 e sono abbastanza stanca, ho passato le ultime ore ad aiutare mamma a sistemare il giardino e la casa per l’occasione, la nostra è una piccola villetta nella periferia sud di Roma, l’orgoglio di papà, si perché pian piano l’ha tirata su da solo.


Ricordo quando vivevamo nella casa di nonno Mario in campagna, io avevo cinque anni e ogni tanto mamma mi portava a vedere papà che lavorava alla nostra nuova casa, si era fatto creare solo la base in cemento da una ditta e poi una trave di legno alla volta fino a completarla.


Si perché nonno Alberto (il padre di papà) che ormai da undici anni riposa nei Campi Elisi, dopo un brutto male che lo ha colpito ai polmoni, era un falegname, ed aveva insegnato la sua arte a suo figlio e papà anche orientandosi negli studi in un'altra direzione aveva mantenuto cara l’eredità della manualità che nonno gli aveva regalato.


Il ricordo più bello quando la casa era ancora uno scheletro, di papà che mi prendeva in braccio, l’odore forte di legno tagliato sul suo maglione, i capelli pieni trucioli con il viso stanco ma soddisfatto.


E mi disse: <<Guarda amore, quella là su è la tua camera, nella parte più alta, perché la mia principessa è sopra ogni cosa.>>


Mi scende una lacrima mentre descrivo questo ricordo.


Siamo persone umili, la mia famiglia si è fatta da sola ed io sono orgogliosa di essere parte di ciò, di essere come loro, “viviamo di emozioni.”


Nel frattempo la festa trascorre serena, tante foto, abbracci, sorrisi, tutti si divertono...e anche questa giornata volge al termine e siamo troppo stanchi per riordinare e decidiamo di farlo domani.


Tutti e tre sui divani di casa, l’orologio di vetro che mamma ha comprato nel viaggio di nozze a Murano segna le 23:00, fa fresco e ci copriamo con le coperte di lana che nonna ha realizzato con i ferri ma le mie spalle sono scoperte ed in mano ho il biglietto aereo, lo guardo e sono ansiosa di partire e fantastico sul viaggio, ma poi, la nuvoletta che avevo sulla testa svanisce quando la mia attenzione va sugli occhi di mamma che puntano anch’essi il biglietto, sono lucidi, ed allora vedo i suoi di pensieri e quella voglia immediata di partire si trasforma in nostalgia.


Mi alzo in piedi e vado sul divano difronte e mi raccolgo sulle sue gambe.


- <<Mamma, ovunque sarò la tua presenza resterà sempre al mio fianco.>>


La giornata è stata lunga e andiamo a letto.


Roma 30/04/1990


L’intero mese passato accanto ai miei genitori cercando di tranquillizzare mia madre in ogni modo fino a questo momento dinanzi l’aeroporto di Fiumicino dove parte il mio volo.


È arrivato il giorno di separarci, mio padre regge le mie valige e ha gli occhi pieni di gioia e di entusiasmo, ho la netta sensazione che parta con me e in un certo senso è così.


Mamma invece, ha un sorriso stampato sul volto ma sento il rumore dell’acqua di una cascata dentro di lei, sono le lacrime che scorrono nel suo cuore, è un libro aperto per me e non riesco a trattenermi, mentre le lacrime cominciano a soffocarmi li abbraccio, prendo le valige e mi incammino all’interno ma senza mai girarmi, l’idea di vederli entrambi in lacrime mi spaventa e potrei decidere di annullare la partenza.




Capitolo 2 “PARIGI”


Parigi 30/04/1990


Sento ancora la spinta dei motori dell’aereo, qualcosa di invisibile che ti porta altrove, che ti induce forzatamente ad andare in avanti.


Cammino nell’ aeroporto verso l’uscita e più mi avvicino alle porte e più sento forte dentro di me quella spinta che mi emoziona e non vedo l’ora di oltrepassare quel varco che sarà il trampolino di lancio della mia ricerca.


Mi sento tranquilla, non mi spaventa l’estero, sarà perché anche fermandomi al diploma, mi sono impegnata molto in tutti gli anni scolastici, imparando in modo ineccepibile l’inglese lo spagnolo ed il francese.


O anche perché conosco già l’indirizzo per scegliere il bus che mi porterà a casa di Giulio, il figlio di un vecchio amico di mio padre che si è offerto di ospitarmi.


E già!


Avevo omesso di dirlo.


Mi sono impegnata molto a scuola e non ho avuto modo di lavorare e non ho possibilità di mantenermi, userò i pochi soldi che i miei genitori hanno potuto darmi per andare in giro a cercare un lavoro.


Ma torniamo all’aeroporto...


È vero i soldi sono pochi, ma avrei tranquillamente potuto prendere un taxi, però ho scelto un mezzo pubblico di proposito per entrare da subito in contatto con le persone che vivono qui, per respirare l’aria della città dell’amore.


Appena salita a bordo vedo il cartello Charles De Gaulle che si allontana ed i miei occhi si aprono curiosi, il sole splende maestoso e mi mostrerà la città in tutto il suo splendore, la strada alberata e i cartelli uno dopo l’altro indicano il centro sempre più vicino, si cominciano a vedere grattacieli alternati a palazzi d’epoca, il fiume che scorre accanto la strada, ancora alberi ovunque, le insegne dei negozi in francese, talmente tanti monumenti da non avere il tempo di osservarne alcuno; è splendida!


Pochi minuti dopo sono in Rue Boissière, la residenza di Giulio, trovo quasi subito il campanello e al citofono mi risponde una voce gentile che mi dice: <<scendo subito, ti aiuto con i bagagli.>>


Il palazzo è vecchio ma la facciata è molto ben rifinita con gli infissi in legno bianco e i vetri all’inglese a otto rettangoli, e balconcini minuscoli ma con delle splendide ringhiere in ferro battuto di colore nero lavorato a forma di stemma.


Dalle scale lo vedo scendere, un quarantenne di bell’aspetto; alto, moro e con un sorriso che mi trasmette una felice sensazione di benessere e abbracciandomi per salutarmi porta la mia convinzione che andrà tutto bene ad un livello superiore.


Sono felice, mi sono tolta un peso, non avendolo mai visto mi preoccupava un po’ l’idea di vivere con un uomo che non conoscevo, mi ero fatta tanti film mentali su come potesse essere e su un possibile pessimo carattere ma vedendolo è sparito ogni pensiero negativo.


Entro nell’appartamento e mi sento subito a casa, è molto carino, un piccolo corridoio rettangolare, con un’intera parete sulla mia sinistra tappezzata da cartoline che sembra provengono da tutto il mondo, ipotesi confermata subito da Giulio: <<Un mio collega si sposta molto per lavoro e non manca mai di omaggiare la mia collezione, provengono da gran parte del mondo.>>


L’altra parete ha tre porte, la più vicina all’ingresso che la sua mano indica e... <<Questa sarà la tua camera.>>


L’altra è della camera padronale e l’ultima della cucina arredata da pochissimi mobili e da un tavolo con sole due sedie.


La dispensa ha due pareti occupate da altre due porte, una che va ad un piccolo bagno e l’altra alla sala da pranzo dove in effetti sarebbe impossibile pranzare perché arredata solo da un divano che ha l’aria di essere usato molto spesso come letto e la televisione poggiata su una cassa di legno, su una delle pareti ci sono delle mensole con dei libri, ma il dizionario “dall’italiano al francese” salta all’occhio per dimensioni.


Nell’insieme anche se spartano l’arredamento si amalgama bene, sarà la carta da parati floreale che unisce tutte le stanze e le fa sembrare un unico giardino.


Ma il vero punto di forza di questa casa è che si trova solo a poco più di un chilometro dalla Torre Eiffel e questo mi fa sentire al centro del mondo, ho la convinzione che tutto sia possibile e che trovare un lavoro sarà facile e già mi vedo la sera andare a cena nei migliori ristoranti e poi un giorno...


in uno splendido abito da sera, in compagnia di un “gentilhomme parisien“ accomodarmi al secondo piano della Torre di ferro nel ristorante più romantico del mondo.


Ma ora torniamo con i piedi a terra, (scendiamo dalla torre “hihihihi”.)


È ormai sera, e dopo aver appurato le notevoli doti culinarie di Giulio rimango volentieri seduta a tavola ad ascoltare la sua storia e mi racconta di vivere a Parigi da undici anni e senza conoscere la lingua è riuscito pian piano ad inserirsi nel mondo del lavoro partendo dal basso, passando da un’occupazione all’altra cogliendo ogni occasione di migliorare che gli si presentava, studiando il francese di notte, arrivando ad oggi in un bell’ufficio dove porta la contabilità per una società che tratta spedizioni internazionali.


Sono molto colpita, amo le persone intraprendenti.


L’entusiasmo della giornata mi ha stremata e vado nella mia camera, la valigia nera è ancora poggiata a terra e risalta sul pavimento in legno chiaro, ma sono troppo stanca per disfarla, fortunatamente avevo il pigiama che ho indossato prima di sedermi a tavola e lo spazzolino nel beauty case.


Poggiandomi sull’angolo del letto mi guardo intorno, c’è un armadio di legno scuro con un adesivo su un’anta che raffigura un pupazzo rosa; sarà un armadio lasciato qui dai vecchi affittuari, manca il comodino ma a terra c’è un abat-jour, orrenda però, con la base di porcellana verde ed il paralume di una sporca stoffa beige un po’ strappata.


Mi viene in mente la lampada sul mio comodino a casa, tutta in cristallo, che di notte accesa dipingeva il muro con mille petali di luce, l’avevo vista in un negozio passeggiando con mia madre e me ne ero innamorata, e qualche giorno dopo l ‘avevo trovata nella mia camera.


Oh mamma, quanto ti amo!


Ok sorvoliamo sulla lampada, fortunatamente come testiera del letto ho una magnifica finestra, un po’ come quella che avevo a casa, mancano le tendine ma le comprerò, anche se sarà difficile abbinarle alla carta da parati.


Dal vetro una luce rossa coglie la mia attenzione e mi porta a guardare fuori, nella finestra di un appartamento difronte, la strada è stretta e i palazzi corrono paralleli e si vive a cinque o sei metri di distanza.


Non è la luce ad essere rossa ma una pesante tenda di quel colore che filtra la luce, è leggermente aperta nel centro e per la così poca distanza si vede chiaramente un bizzarro arredamento rosso porpora.


Mi incuriosisce ma sono stanca e mi risiedo sul letto e mi appresto a inserire la sveglia perché voglio alzarmi presto per andare in giro a cercare un lavoro.


Sono con gli occhi sui pulsanti e all’improvviso sento una mano sulla mia spalla e vedo Giulio sedersi accanto a me e guardandomi negli occhi, sorridendo mi dice: <<sono contento che tu sia qui, stai tranquilla, andrà tutto bene, vedrai che riuscirai a trovare la tua strada, non essere ansiosa perché qui puoi stare tutto il tempo che vuoi.>>


Non mi sento in ansia, sono felice, ma le sue parole mi fanno piacere, mi addormento subito sognando il domani.


Parigi 01/05/1990


Sono cosciente molto prima della sveglia, giro la testa sul cuscino in direzione della cucina e origliando cerco di capire se Giulio stia ancora dormendo, vorrei preparare la colazione per ringraziarlo di tutto, mi alzo dal letto e vado in cucina, poi noto la porta socchiusa della sua camera e sbircio dentro, ma purtroppo mi rendo conto che non c’è, mi volto verso il frigorifero di colore blu e il giallo del post it mi balza agli occhi;


e su c’è scritto: “sono a lavoro, pranzo con i colleghi, ci vediamo stasera, goditi il tuo primo giorno a Parigi. ciao”.


Ho bisogno di una doccia, entro nel bagno e noto cose che ieri la stanchezza non mi faceva vedere, la tavoletta è alzata, il pavimento sembra stato pulito frettolosamente solo per la mia presenza, sul lavandino c’è solo uno spazzolino, ma la cosa più inquietante è che manca il bidet.


E pensare che lo hanno inventato i Francesi!


In questa casa credo non sia mai entrata una donna.


Entro nella doccia, una base molto larga ma manca la tendina e sulla parete frontale c’è uno specchietto con una lametta poggiataci su.


E, improvvisamente un pensiero mi sfiora, immagino Giulio che si rade con l’acqua che gli scorre sul viso, i peli tagliati che gli scivolano sul corpo nudo e sarà che sono nella stessa doccia o che la spugna sta passando sul ventre che la cosa mi eccita.


Ma sono qui per un motivo e devo andare.


Dopo mezz’ora sono pronta e ripresa dall’emozione decido di fare colazione fuori.


Mi incammino e dopo qualche minuto vedo un bar, ma non riesco ad entrare perché in lontananza mi appare l’antenna posta sulla Torre ed allora proseguo, dopo cinque minuti sono nella piazza Trocadèro e dinanzi a me posso ammirare in tutto il suo splendore l’opera di Gustave Eiffel, mi guardo intorno e trovo il bar che fa per me con una vista spettacolare sulla Torre, passo lì una buona mezz’ora, bevo il mio caffè e mi perdo nel panorama.


Vedo tantissime persone che stanno nell’immenso prato sottostante, le barche che si muovono nella Senna, e penso che avrei voluto essere qui un anno fa per vedere quest’opera immensa adornata dalla scritta illuminata “100 ans” per la ricorrenza dei cento anni dalla sua creazione.


Chiedo il conto al cameriere ma lui mi risponde: <<demoiselle


son compte a déjà été payé par le gars assis au comptoir.>>


Il mio conto è già stato pagato?... dal ragazzo seduto al bar!...


Ero rimasta talmente incantata da ciò che avevo davanti che davvero non mi ero resa conto di nulla, mi giro per guardarlo e gli sorrido per ringraziarlo, mi sentivo in imbarazzo perché non mi era mai accaduto e speravo non si avvicinasse perché ero bloccata e non sapevo che dire.


Ma, neanche a dirlo, con la coda dell’occhio lo vedo alzarsi e venire verso di me, e, ad ogni passo la sua figura si fa sempre più nitida, il bancone dov’era seduto è in un punto in ombra e la terrazza illuminata dal sole del mattino non mi permetteva di metterlo a fuoco.


Comincio dal basso, noto le sue scarpe - eleganti e pulite, la camminata sicura, un abito blu e la camicia celeste a righe, le sue spalle larghe e poi.... Lo vedo!


Un viso giovane e maturo allo stesso tempo, sulla trentina d’anni con la mascella pronunciata, la pelle liscia con un accenno di barba, i capelli neri sul collo portati all’indietro; è stupendo!


Eccolo dinanzi a me, mi perdo nel suo sorriso che brilla col sole e i suoi occhi verdi come il fiore che decora il mio tavolo.


Sorridendo mi dice: <<ciao, è stato un piacere guardarti assorta nei tuoi pensieri, mi sono permesso di offrirti il caffè perché volevo che nessuno ti disturbasse, mi chiamo Alexandre.>>


Ed io, che già prima di vederlo ero bloccata per il suo gesto galante,


sono paralizzata, lo guardo negli occhi ma non dico nulla.


Al che lui mi sorride nuovamente e a bassa voce mi dice: <<non mi importa conoscere il tuo nome, io vengo qui spesso perché lavoro in zona, spero solo di poter rivivere questo momento, ma la prossima volta vorrei guardarti da più vicino, magari seduto al tuo tavolo.


Ciao, ti auguro una splendida giornata, tu hai reso bella la mia.>>


E se ne va.


Rimango lì ancora un po’, era andato via ma la sua immagine è stampata nella mia mente, mi sento male per non essere riuscita a dire nulla, ma sento che lo rivedrò.


Mi ricarico cercando di non pensare a lui e vado via, ho un lavoro da trovare!


Comincio dai negozi di abbigliamento, poi passo ai ristoranti, poi a qualunque altro genere di attività, a pranzo mangio una baguette col formaggio e riparto.


Arriva la sera ma nulla da fare, sono esausta, ho camminato per chilometri ma senza risultato, così torno a casa ma non sono sconfitta, rimango fiduciosa.


Apro il portone di casa, salgo le scale e sull’uscio di casa c’è Giulio che mi guarda curioso di sapere com’è andata la mia giornata.


È dolcissimo mi ha preparato nuovamente la cena, è ottima e mentre sorseggio del vino mi chiede: <<allora! Hai trovato qualcosa di interessante?>>


E non so perché, la mia mente collega automaticamente la parola “interessante” ad Alexandre, sorrido e rispondo: <<Parigi è bellissima, purtroppo tutti i commercianti con i quali ho parlato mi hanno detto che prenderanno qualcuno in estate, però non mi arrendo domani continuerò a cercare.>>


Al che lui mi risponde: <<oggi è martedì, lunedì prossimo rientra il mio capo dalle ferie ed ho intenzione di chiedergli se può inserirti in qualche settore, magari farò pressione sul fatto che parli perfettamente tre lingue.>>


È fantastico! Rispondo, ma non dico altro perché so che già sta facendo troppo per me, non vorrei essere un peso per lui anche se...


Cominciando a lavorare però, potrei aiutarlo economicamente e non mi sentirei un peso almeno sotto quel punto di vista.


Allora dico: <<effettivamente è un’ottima idea.>>


E lui: <<te l’ho già detto, stai tranquilla ti darò una mano io fin dove posso!>>


Sono veramente contenta di aver trovato quest’uomo così dolce e generoso, gli voglio già bene, finisco il mio vino e decidiamo di vedere un film sul divano.


Il tempo di commentare l’eccezionale interpretazione dell’attore in un malato di autismo e andiamo a dormire.


Parigi 02/05/1990


Oggi è la sveglia a farmi aprire gli occhi, sarà la stanchezza accumulata ieri o il film finito tardi.


Apro la finestra della mia camera sperando che l’aria fresca del mattino mi svegli un po’ e l’occhio ricade sull’appartamento difronte perché, poggiata con le mani sulla ringhiera c’è una donna, sta fumando una lunga sigaretta, ma no, non è la sigaretta ad essere lunga, ma il bocchino color oro dove è inserita.


È molto elegante, l’ho visto utilizzarlo dalle signore della moda in un film ambientato nel 1930 se non erro.


La donna è molto bella, avrà cinquant’anni credo, e la vestaglia celeste che indossa molto probabilmente in seta, da come riflette la luce, le scivola addosso come un guanto e mi mostra uno splendido corpo.


I suoi capelli sono lunghissimi, ma anche se il busto è chinato leggermente in avanti cadono sui lati del petto, tenuti da un seno molto abbondante.


La mano che era poggiata sulla ringhiera mi mostra il palmo, e salendo con lo sguardo al suo viso mi accorgo che mi sta sorridendo e capisco che sta accennando un saluto, sicuramente per educazione verso la sua dirimpettaia.


Ma è gentile e ricambio il saluto, le sorrido e poi mi volto per prepararmi.


Dopo una ventina di minuti sono già in giro sento l’odore delle baguette calde che avvolge le strade, ma continuo a camminare e senza accorgermene mi ritrovo seduta alla base del monumento a cavallo del Maresciallo Foch, proprio difronte l’ingresso del cafè dove avevo incontrato Alexandre.


Volevo rimediare, dovevo vederlo, era entrato prepotentemente nei miei pensieri.


Aspetto impaziente più di un’ora ma nulla, non lo vedo.


Con un po di rammarico riparto per la mia ricerca lavorativa e cammino, cammino, vado ovunque.


Di nuovo baguette e formaggio a pranzo e riparto, ma ormai è sera e nulla!


Ma oggi è un po’ prima di ieri e decido di andare a casa a preparare la cena per Giulio, per strada trovo un negozietto che vende prodotti italiani e appena a casa mi metto all’opera.


Alle 20:00 siamo a tavola e sembra che la mia cucina abbia riscosso successo, ne sono felice;


È stato un piacere per me, un modo cortese di ringraziare per l’ospitalità, ma durante la cena noto qualcosa di nuovo, ho una sensazione strana, all’inizio pensavo che fosse stato il pensiero perverso che avevo avuto su di lui ieri mattina che inconsciamente era riaffiorato a mettermi in soggezione, ma poi penso che ieri sera a cena non l’ho avuto.


Allora mi rendo conto che sono i suoi occhi che mi imbarazzano perché dall’inizio della cena mi fissano le labbra con una luce a me nuova, che non conosco.


Porto la mano alla bocca e fingo uno sbadiglio e dico: <<questa sera mi sento davvero stanca, credo che me ne andrò subito a letto.>>


E lui: <<certo, capisco, non preoccuparti di sparecchiare, tu hai cucinato ed io metto in ordine.>>


Colgo al volo la sua offerta e vado in camera.


Gli occhi stanchi si chiudono in fretta e mi addormento.


Ma, nel pieno della notte qualcosa mi sveglia.


Una sensazione strana, provata già qualche anno fa, quando avevo quindici anni e mi svegliavo di notte in uno stato confusionale e accaldato senza sapere perché, ma poi un insieme di pensieri, di emozioni, di circostanze si presentano.


La mia mente mi propone un collage di immagini di Giulio mentre si rade nella doccia, i suoi occhi penetranti, la cicatrice alla base del collo che mi attira lo sguardo sul i peli del suo petto che escono fuori dai bottoni aperti della camicia spinti dal gonfiore dei suoi muscoli.


Le mie mani scivolano nel pigiama, una accarezza il seno, l’altra scende sugli slip e sfiora il clitoride.


Sono accaldata, il cuore batte forte, rimbomba nel petto e sento il ventre contrarsi, gli slip alle ginocchia mi bloccano le gambe, le fotografie mentali diventano più chiare e le mani si muovono più impulsive e arrivo veloce ad un intenso orgasmo che bagna il lenzuolo già provato dal sudore.


Qualche minuto dopo, il respiro torna calmo e arriva un pensiero...


Devo placare i miei impulsi...


Devo concentrarmi, non posso mischiare troppe emozioni, non posso vivere con un uomo, sognarlo la notte e poi stare seduta difronte un bar aspettando un altro.


Sono sfinita... e crollo.




Capitolo 3 “GIULIO”


Parigi 05/05/1990


È sabato, apro gli occhi e penso agli ultimi quattro giorni passati facendo la prima tappa seduta su uno scalino di marmo sperando di vedere Alexander e proseguendo in giro per la città cercando un’occupazione.


Ma onestamente l’idea del lavoro mi rattrista poco, ciò che mi turba è di non essere riuscita a rivedere quel ragazzo, ma non sono una persona che molla facilmente ed allora salto giù dal letto e vado in bagno, voglio uscire.


La casa la mattina è sempre silenziosa, Giulio esce presto e mi sento a mio agio, lascio la porta aperta e entro nella doccia.


Mentre la spugna sfiora il mio corpo sento il profumo del sapone francese che mi avvolge e ad occhi chiusi penso che sarà un’ottima giornata, e fantastico su cosa poteri dire se riuscissi a rivedere Alexander.


Ma d’un tratto qualcosa mi riporta alla realtà, un passo, un respiro profondo, come di sorpresa.


Apro gli occhi e dallo specchietto nella doccia vedo Giulio in piedi nella cucina, che mi guarda, riesco a vederlo bene ma lui non può cogliere il mio viso, lo specchio è troppo piccolo.


È una sensazione strana, non mi disturba, mi sento nuovamente eccitata da lui.


Continuo tranquilla a lavarmi e non mi giro mai, ma continuo a guardarlo, l’espressione del suo viso dice tutto, riesco quasi e sentire i suoi pensieri.


Mi chino in avanti per posare la spugna, ma senza piegare le ginocchia, e comincio ad accarezzarmi con le mani insaponate, vedo il riflesso dei suoi pantaloni che si riempiono e i suoi denti mordere le labbra.


Continuo imperterrita, muovo piano le mani, mi accarezzo ovunque.


Ma poi mi ritorna in mente il viso di Alexander e la perversione va scemando e sempre senza voltarmi chiudo la porta allungando il braccio.


Però la testa mi manda una domanda, perché continuo a pensarlo, perché continuo a volerlo?


Finisco di aggiustarmi e esco dal bagno, e Lui è lì, sempre in cucina, ma prepara la colazione.


Io: <<buongiorno, non sapevo fossi a casa sta mattina.>>


Lui: <<sì il sabato non lavoro quasi mai.>>


Facciamo finta entrambi che nulla sia successo, va bene così.


Lui: <<sto preparando la colazione oggi sarò il tuo cicerone, voglio portarti in giro e mostrarti le parti più belle della città.>>


Accetto, il tempo di sistemarci e usciamo.


Passiamo il sabato in giro tra il Museo Del Louvre riaperto pochi mesi fa, la Cattedrale di Notre-Dame, Place De La Concorde, nei viali degli Champs- Èlysèes dove si incontrano persone famose a fare shopping nei negozi più cari dei marchi più prestigiosi al mondo.


Ma qui purtroppo nasce una riflessione dolorosa, i turisti passeggiano insieme ai cittadini, ma hanno un’aria diversa, riesco quasi a riconoscerli perché si percepisce la paura delle persone del posto che hanno vissuto gli attentati del 3 febbraio e del 20 marzo di quattro anni fa, proprio qui in questa strada, dove persero la vita due persone e rimasero ferite trentasei.


“Questa dovrebbe essere la città dell’amore, non dell’odio.”


Ma faccio quello che tutti dovremmo fare, vado avanti senza paura, non farò vincere chi cerca di incutere il terrore, sarà il bene a dominare e proseguo felice per la mia strada fino alla sera, dove ci aspetta la ciliegina sulla torta.


Siamo ai piedi del pilastro nord del monumento più famoso, il simbolo di Parigi, ottomila tonnellate di ferro, due milioni e mezzo di rivetti che le permettono di innalzarsi sovrana nei suoi trecentoventi tre metri d’altezza.


Dopo una ventina di minuti passati in fila dinanzi l’ascensore per evitare i mille e seicento scalini, finalmente entriamo in questa scatola rettangolare di lamiera gialla contornata da vetri per non perdersi neanche un attimo del panorama sottostante, anche se va molto veloce.


Arrivati al terzo piano, l’unico che da terra non si vede perché è il solo a non essere sporgente e si nasconde tra le travi di ferro intrecciate.


Sono circa le 20:00, il sole ormai stanco ha lasciato il testimone alla luna aiutata da milioni di luci che si protraggono finché l’occhio arriva e l’orizzonte viola scuro corona il tutto.


La cartolina che mi appare mi lascia senza fiato!


 Distinguo due grattacieli illuminati da fari che cambiano colore, e da qui su sembrano davvero piccoli, vedo l’Arc de Triomphe al centro della piazza Charles de Gaulle di forma circolare con le strade che partono come dei raggi e con i lampioni accesi mi sembra un sole.


Mi volto e leggo negli occhi delle persone accanto le stesse emozioni, persi nello scenario, tutti indistintamente, tranne uno, colui che mi tiene la mano, sembra che l’unico spettacolo che gli interessi sia il mio viso.


Mi sorride ma sembra nervoso, allora lo abbraccio e gli dico:


<<Grazie, non poteva concludersi meglio questa giornata.>>


Ma ora il mio recipiente delle emozioni è colmo e torniamo a casa.


Parigi 06/05/1990


È domenica e la nostra meta è la Reggia Di Versailles, a soli trenta minuti di treno.


Siamo sul vagone seduti uno difronte all’altro, era completamente vuoto ma in questa stazione dove il treno ha fatto scalo, sento numerose voci di donna, mi volto e alle mie spalle è salita una comitiva di ragazze, sono tutte splendide, hanno dei vestiti d’epoca, saranno modelle, sono sedute dietro di me nella fila opposta, in direzione di Giulio;


trascorrono venti minuti prima di arrivare a Versailles, e noto con piacere e con molta sorpresa che quelle donne davvero belle e particolari nei loro abiti non hanno fatto alcuna breccia nella curiosità dell’uomo che per tutto il viaggio è rimasto seduto difronte a me non spostando neanche per un attimo il suo sguardo dal mio viso.
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